AZIONE CATTOLICA - DIOCESI DI SAN MINIATO


FARE NUOVE TUTTE LE COSE
RADICATI NEL FUTURO, CUSTODI DELL’ESSENZIALE

Scheda per il consiglio diocesano e per i presidenti parrocchiali sul cammino assembleare


1) Un cammino verso la XVI Assemblea

Il percorso verso la XVI Assemblea nazionale dell’Azione Cattolica Italiana prende il via in un tempo straordinario ed entusiasmante per la Chiesa universale. Lo scorso 8 dicembre 2015, Papa Francesco ha aperto il Giubileo straordinario della Misericordia: un anno di grazia, in cui riscoprire che Dio guarda a ogni uomo e ogni donna con immenso amore di Padre. Durante la celebrazione di apertura, il Papa ha ricordato anche il Concilio Vaticano II, di cui proprio l’8 dicembre 2015 ricorreva il cinquantesimo anniversario dalla conclusione. Queste le sue parole: 

«In primo luogo, il Concilio è stato un incontro. Un vero incontro tra la Chiesa e gli uomini del nostro tempo. Un incontro segnato dalla forza dello Spirito che spingeva la sua Chiesa a uscire dalle secche che per molti anni l’avevano rinchiusa in sé stessa, per riprendere con entusiasmo il cammino missionario. Era la ripresa di un percorso per andare incontro a ogni uomo là dove vive: nella sua città, nella sua casa, nel luogo di lavoro… dovunque c’è una persona, là la Chiesa è chiamata a raggiungerla per portare la gioia del Vangelo e portare la misericordia e il perdono di Dio. Una spinta missionaria, dunque, che dopo questi decenni riprendiamo con la stessa forza e lo stesso entusiasmo».

L’Azione Cattolica Italiana desidera rispondere ancora oggi, nello spirito del Concilio, all’invito ad «andare incontro ad ogni uomo là dove vive», e a vivere la «spinta missionaria». E vogliamo farlo con uno stile, che è stato rilanciato da tutta la Chiesa italiana nel corso del V Convegno Ecclesiale nazionale di Firenze 2015: lo stile della sinodalità, del camminare insieme ai nostri pastori e a tutto il popolo di Dio.

Ma il tempo che stiamo vivendo è straordinario anche per la nostra associazione: proprio con la XVI Assemblea nazionale, infatti, prenderanno il via le celebrazioni per il 150° anniversario dalla fondazione dell’AC. Ecco allora che questa speciale ricorrenza diventa ulteriore stimolo a una rilettura del nostro agire. Quello che ci chiediamo è: in che modo l’Azione Cattolica può ripensare se stessa, le sue proposte e i suoi cammini formativi, per essere parte attiva della “Chiesa in uscita” nell’Italia di oggi? Come è possibile offrire strumenti e soluzioni che siano validi da Nord a Sud, nei piccoli centri come nelle grandi metropoli? Quali elementi della nostra storia vanno mantenuti, quali rami secchi vanno invece potati, per mettere al centro l’essenziale del nostro servizio alla Chiesa e a Cristo?


2) Per un discernimento comunitario 

Occorre prima di tutto fare una verifica del triennio che si sta concludendo, mettendo in luce ciò che è andato bene e ciò che si può migliorare. Poi invitiamo a una riflessione in quattro passaggi, che prendono spunto dai quattro criteri enunciati da papa Francesco ai numeri 222-237 di Evangelii Gaudium. Nel discernimento ci guidano le radici della nostra identità associativa. Queste radici sono maturate nel corso della nostra storia e sono state custodite in contesti diversi, diventando le scelte fondamentali che danno forma all’Azione Cattolica di oggi: dedizione alla Chiesa universale e locale, impegno educativo, intergenerazionalità e unitarietà, democraticità, corresponsabilità, scelta religiosa, scelta missionaria.


A)  «La realtà è più importante dell’idea» - ATTENTI AL CONTESTO 


È opportuno che i percorsi assembleari delle associazioni parrocchiali e diocesane comincino con una lettura della realtà. Una lettura che muova dalle potenzialità, dalle difficoltà e dalle domande reali delle persone, dalle bellezze, dalle opportunità e dai limiti della vita associativa e non solo dalle questioni di ordine pastorale, che pure non vanno tralasciate.

L’Esortazione apostolica Evangelii Gaudium (231-233) ci invita a considerare che «la realtà è più importante dell’idea», ci mette in guardia dalle «idee staccate dalla realtà perché generano idealismi inefficaci che non coinvolgono». Il Papa ci ricorda che questo criterio «nasce dall’incarnazione della Parola»: Gesù non è un’idea, ma una persona concreta che ci chiama a essere concreti per accogliere la semplicità della vita reale del popolo.

È questo il primo passo del nostro cammino assembleare: desideriamo leggere il contesto in cui viviamo a partire dalla vita semplice e reale delle persone che sono in associazione e di quelle che vivono nel nostro territorio, accanto e insieme a noi, fino a interrogarci sulla realtà del nostro paese e del mondo, sulle questioni vere che sono le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini e delle donne di oggi, dei poveri soprattutto (cfr. GS1). 

Le nostre associazioni hanno sempre vissuto, in 150 anni di storia, là dove le persone vivono, nel territorio abitato dalle famiglie, dalle comunità ecclesiali e civili. Anche oggi, mentre ci prepariamo a celebrare questa lunga storia, l’AC vuole essere lì dove la gente vive, dove fatica, dove lavora, dove ama, dove costruisce il presente e il futuro. È qui che si fonda la scelta della parrocchia, perché è il luogo tra le case vicino alla gente: l’AC ha scelto la parrocchia non per chiudersi nelle questioni pastorali, ma per essere associazione di persone concrete che vivono l’esperienza del vicinato, delle relazioni vitali, della presenza riflessiva e attiva nel territorio. 

Domande per l’associazione parrocchiale/associazione territoriale di base: 

A.1. Quali persone vivono in questo territorio? Che bisogni e desideri esprimono le persone che abitano il nostro territorio? 

A.2. In questo territorio quali sono le esperienze, i problemi, le caratteristiche che accomunano la gente, situazioni che la popolazione condivide, difficoltà che raccolgono le preoccupazioni di molti (lavorative, familiari, economiche, sociali)? Quali sono invece le opportunità, le realtà belle e vive, le iniziative che aggregano tante persone, e alle quali anche l’Azione Cattolica dà o potrebbe dare un valido contributo? 

Domande per l’associazione diocesana: 

A.3. Quali progetti ha l’AC della nostra diocesi, si dedica ad alcune esperienze e priorità? Questi progetti, queste esperienze rispondono ai desideri e ai bisogni di adulti, giovani, ragazzi del nostro territorio e della comunità diocesana? L’AC è luogo di ascolto e risposta a questi bisogni? 

A.4. Le eventuali difficoltà che l’associazione vive (in termini di adesioni, di proposte, di presenza di gruppi…) dipendono da una distanza dal vissuto delle persone?

B) «Il tempo è superiore allo spazio» - QUALI PROCESSI INNESCARE 

«Il tempo è superiore allo spazio», come ci ricorda papa Francesco nell’Evangelii Gaudium (222-225). Ciò significa, per esempio, che la bontà delle nostre proposte associative non si misura prioritariamente dal numero di persone che vi prendono parte, quanto dalla qualità di quelle capaci di favorire la crescita umana e spirituale di chi ne è coinvolto. 
La superiorità del tempo ci chiede di pensare e progettare avendo come unico obiettivo di spargere semi di bene, a mani larghe e senza fare calcoli, come il seminatore della parabola evangelica (Mt 13). Questa consapevolezza ci libera dalla contingenza del momento, perché non sempre il seme dà frutti immediati. 
Papa Francesco ci chiede di attivare processi e di prendere sul serio il progetto di una Chiesa mossa dallo Spirito, «in un’audace uscita fuori da sé per evangelizzare tutti i popoli» (EG 261). Vogliamo essere sempre più una AC che si getta alle spalle criterio del “si è sempre fatto così” per navigare in mare aperto, con la trepidazione di chi sa di avere lasciato un porto, magari sicuro, ma troppo spesso comodo, e al tempo stesso con il coraggio di andare incontro alle donne e agli uomini del nostro tempo. 

Le conseguenze di questo modo di pensare sono diverse: innanzitutto che essere associazione comporta un discernimento comunitario autentico, fatto a partire dalla propria realtà e dal proprio contesto specifico. Questo discernimento è un esercizio che può e deve essere svolto continuamente in ogni associazione territoriale di base, a prescindere dal fatto di essere più o meno forti, più o meno strutturati. Non c’è realtà in cui una associazione di AC non abbia niente da dire, anzi non c’è realtà in cui i laici di AC, formati spiritualmente e umanamente attraverso un cammino associativo alla passione per la Chiesa e per il mondo, non abbiano niente da offrire. Questo vale in tutti gli ambiti della vita del laico, non solo e non specificatamente in quello squisitamente ecclesiale, ma anche sociale e civile. I luoghi del discernimento comunitario sono quelli che l’associazione si è data storicamente a questo fine: assemblee, consigli, riunioni di gruppo in cui confrontarsi insieme sulla realtà e compiere scelte condivise e corresponsabili. 

Domande per l’associazione parrocchiale/associazione territoriale di base:

B.1. Alla luce del contesto che abbiamo individuato, quali risposte può dare la nostra associazione parrocchiale? Riuscite a indicare qualche processo (educativo, di formazione, di impegno caritativo …) che l’associazione desidera avviare? 

B.2. Cosa significa per noi fare discernimento comunitario? Siamo consapevoli di poterlo fare? Come si concretizza nella programmazione associativa? 

Domande per l’associazione diocesana 

B.3. Quali processi è necessario innescare nella nostra associazione diocesana per renderla adeguata ai tempi che viviamo? 

B.4. Quali resistenze dobbiamo superare per abbandonare la logica del “si è sempre fatto così”? Quali elementi ci appesantiscono, rendono faticoso il cammino dell’associazione? Quali invece sono generativi di belle esperienze e di frutti che col tempo maturano? 

C) «Il tutto è superiore alla parte» - QUALE AC PER QUESTI CONTESTI 

La lettura del contesto e la scelta di far accadere processi, uscendo dalle nostre abitudini consolidate e rispondere così ai bisogni, in parte di sempre e in parte nuovi, chiedono: quale AC siamo chiamati a essere per questi contesti? Il nostro essere AC è insieme un tutto superiore alle singole parti di cui siamo composti e una parte rispetto al tutto della Chiesa e della storia. Avere un orizzonte alto e grande è fondamentale per rileggerci e aggiornarci. Questo orizzonte ci viene offerto dall’Esortazione apostolica Evangelii Gaudium che ricorda che “il tutto è superiore alla parte” e indica alcune scelte che possono essere compiute per edificarsi oggi in questa prospettiva. 
Papa Francesco ci indica due punti focali (EG 234-237) per tenere insieme tutto e parte, poliedricità e popolarità, indicazioni preziose per dar forma a una AC adeguata al contesto civile ed ecclesiale di oggi. Ma come intendere la poliedricità e la popolarità per dar forma all’AC in modo convincente e adeguato? 

Domande per l’associazione parrocchiale/associazione territoriale di base: 

C.1. Quali sono le “facce” che compongono quel poliedro che è la nostra associazione parrocchiale? Quali strutture siamo chiamati a mettere in discussione? Quali vanno custodite per salvaguardare la diversità poliedrica e positiva? 

C.2. Come poter valorizzare e far maturare la “mistica popolare” attraverso percorsi e scelte concrete? 

Domande per l’associazione diocesana 

C.3. Con quale stile l’AC diocesana si sente parte di un tutto più grande che è la Chiesa diocesana? 

C.4. Quali strutture oggi devono essere modificate e quali rilanciate per salvaguardare l’esercizio della sinodalità interna all’associazione? 

D) «L’unità prevale sul conflitto» - QUALI ALLEANZE COSTRUIRE 

Anche sul tema della alleanze prendiamo spunto dall’Evangelii Gaudium (226-230). Ci troviamo spesso a confrontarci con una realtà frammentata, in cui ogni parte e ogni realtà associativa tende a guardare solo a se stessa, a non guardarsi intorno. A volte noi stessi contribuiamo a creare questa frammentazione, e non intercettiamo lo sguardo delle altre parti che insieme a noi abitano i contesti in cui viviamo. È in questa realtà che noi siamo chiamati a vivere e operare tenendo sempre presente che l’unità prevale sul conflitto. Ciò è possibile grazie alla costruzione di alleanze. 
All’Azione Cattolica è chiesto di non limitarsi alle alleanze sulle tematiche pastorali ed ecclesiali, impegnandosi anche a individuare soggetti con i quali progettare insieme a favore della legalità, della tutela dell’ambiente, delle questioni sociali... In questi diversi contesti si possono scoprire nuovi compagni di viaggio, con i quali fare rete, costruire ponti dando vita a sinergie efficaci ed entusiasmanti, possibili grazie alle diversità di ogni soggetto. 
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Domande per l’associazione parrocchiale/associazione territoriale di base: 

D.1. Quali alleanze sono state messe in atto nella nostra comunità? 
D.2. In base alla lettura della realtà e ai bisogni emersi, in che possiamo accogliere e valorizzare le diversità presenti sul territorio al fine di dare vita ad alleanze che migliorino il luogo in cui abitiamo? 

Domande per l’associazione diocesana 

D.3. Quali alleanze sono state messe in atto nella nostra diocesi? Come queste alleanze stanno arricchendo la vita associativa? 

D.4. In base alla lettura della realtà e ai bisogni emersi, che tipo di alleanze costruire? Con quali soggetti? 
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